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Lectio del venerdì 24 ottobre 2025 

 
Venerdì della Ventinovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 7, 18 - 25 
             Luca 12, 54 - 59 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 7, 18 - 25 
Fratelli, io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c'è il desiderio del bene, ma 
non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, 
se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 
Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel 
mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che combatte 
contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie 
membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo 
di Gesù Cristo nostro Signore! 
 

3) Riflessione 11 su Lettera ai Romani 7, 18 - 25 
● La presenza del male nel cuore dell'uomo è una cosa terribile, che san Paolo ci descrive e che il 
Signore ci mostra chiamandoci ipocriti. L'uomo da solo è incapace di fare il bene, anche se lo ama 
e lo desidera: "C'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo". Da solo, l'uomo 
tende al male. Molto spesso le buone intenzioni conducono soltanto ad azioni malvage. L'uomo ha 
il desiderio dell'amore, che è la cosa migliore del mondo, ma in nome dell'amore noi vediamo ogni 
giorno famiglie distrutte, bambini abbandonati... Il desiderio di giustizia è cosa splendida nel cuore 
dell'uomo, ma in nome della giustizia quante volte si commettono violenze che conducono ad 
ingiustizie peggiori di quella a cui si voleva riparare! Anche il desiderio di perfezione è una cosa 
bella nel cuore dell'uomo, ma se egli pretende di realizzarlo da solo, commette il peccato del 
fariseo: "Io sono buono, io non sono come...". Tutto questo desiderio di bene che riempie il cuore 
dell'uomo è reso vano dall'orgoglio, dall'ambizione, dall'egoismo; ogni buona azione finisce per 
nutrire la compiacenza di sé. 
L'uomo non può da solo compiere il bene che desidera. Abbiamo bisogno di un salvatore, di 
qualcuno che ci salvi non una volta, ma che sia sempre con noi, che sia sempre presente in noi, 
per salvarci in ogni nostra azione. Nessuna azione possiamo compiere da soli, perché sarebbe 
inevitabilmente viziata dal male. Se invece la facciamo con il nostro salvatore, aiutati da lui, con la 
sua ispirazione, diventa veramente una buona azione, che non ci rende orgogliosi ma ci stabilisce 
nell'umiltà, perché sappiamo di non poterla attribuire a noi stessi, ma solamente alla sua grazia. 
Domandiamo a Gesù che ci faccia il grande dono di essere contenti della nostra incapacità a 
compiere il bene, perché questa consapevolezza ci spinge ad unirci sempre più a lui, nostro 
salvatore e nostra forza. 
 
● "Fratelli io so che in me, cioè nella mia carne non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, 
ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio." 
(Rm 7,18-19) - Come vivere questa Parola? 
Questo testo potrebbe essere intitolato "Le Confessioni di Paolo". Come farà in seguito S. 
Agostino e tanti altri nel corso dei secoli, l'Apostolo denuncia una situazione di disagio profondo e 
di una "costrizione" verso il male che lo umilia nella sua umanità. È la situazione di tutti noi, che 
rileviamo ogni giorno questo dramma di vita e la presa di coscienza di essere in lotta con la nostra 
volontà più profonda. Facciamo il male che non vogliamo e non realizziamo il bene di cui vediamo 
la luce e la bontà. Tuttavia, Paolo, di fronte a questa situazione, non giunge alla sconfitta e al 
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pessimismo. Non si lascia vincere dall'ineluttabilità del male. C'è sempre lo Spirito che ci 
accompagna, che prega, con gemiti, per noi, che ci aiuta a ricominciare di nuovo, ogni giorno che 
incomincia verso il Bene. 
Ecco la voce del cardinale Newman: "La mia natura sente la voce della coscienza come una 
persona. Quando le obbedisco mi sento soddisfatto, quando le disobbedisco provo un'afflizione. 
Un'eco implica una voce; una voce qualcuno che parla: È Colui che parla che io amo e venero" 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 12, 54 - 59   
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: 
"Arriva la pioggia", e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: "Farà caldo", e così accade. 
Ipocriti! Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete 
valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario 
davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini 
davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo». 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 12, 54 - 59   

●. «Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete 

valutarlo?» (Lc 12,56) - Come vivere questa Parola? 
Gesù rimprovera i suoi contemporanei, perché - pur riconoscendo i segni materiali della terra, per 
cui possono fare previsioni in vista del tempo meteorologico - non sanno però valutare il tempo 
messianico: il Regno di Dio e il vangelo (in senso letterale = "la buona notizia") che è presente in 
mezzo a loro. 
Dobbiamo essere attivi di fronte a questi segni, quindi riconoscere la volontà di Dio, attuare il suo 
messaggio attraverso il Cristo, che ha donato agli uomini un Regno di misericordia, di 
riconciliazione e di pace. 
La volontà di non capire l'annuncio evangelico e di non attuare il regno di Dio ci pone di fronte alle 
nostre responsabilità, ci fa vivere da ipocriti, ci rende estranei di fronte alle vicende umane. 
L'intelligenza ci è stata donata per comprendere i segni che ci vengono da Dio, dal prossimo, dalle 
circostanze della vita. 
O Signore, aiutami, perché l'opportunismo e l'indifferenza non colpiscano il mio cuore e mi 
impediscano di accogliere il tuo regno 
Ecco la voce di Papa Francesco (Omelia del 29/11/2013): Gesù ci chiede di pensare liberamente, 
pensare per capire cosa succede. Però la verità fondamentale è che da soli non possiamo! 
Abbiamo bisogno dell'aiuto del Signore. Solo così si possono capire i segni dei tempi. Lo Spirito 
Santo ci dà questo regalo, un dono: l'intelligenza per capire e non perché altri mi dicano cosa 
succede». 
 
● “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E 
quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della 
terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?”. Effettivamente siamo diventati 
esperti anche dell’ultima particella della realtà, siamo arrivati sulla luna, su Marte. Sperimentiamo 
cose nuove e mirabili. Sappiamo fare cose straordinarie, inventare cose nuove, specializzarci in 
ogni dettaglio del reale ma siamo completamente ignoranti del senso della vita. E siamo anche 
incapaci delle volte a saperci porre questa domanda. Delle volte è questa domanda che ci brucia 
dentro, che si fa sentire attraverso l’angoscia, l’ansia, gli attacchi di panico, i disturbi alimentari. Ma 
preferiamo curare questi sintomi più che metterci in ascolto della domanda che sottintendono tutte 
queste cose. Non si può guarire da questa domanda, si può solo prenderla sul serio e tentare una 
risposta. Diversamente passeremo tutta la nostra vita a gestirne i sintomi e a tenere in cantina un 
mostro di angoscia che ci terrifica perché immaginiamo che un giorno verrà fuori e noi ne saremo 
divorati. Una volta mi commosse una donna, moglie e madre, che mi disse: “Stavo male perché 
facevo solo il mio dovere, ma non mi ero mai chiesta il perché ne valesse la pena. Bastò questa 
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sola domanda a ridarmi pace”. Ecco cos’è il giudizio di cui parla il Vangelo di oggi. È imparare a 
dare un nome alle cose. È domandarci il nome delle cose. È cercare il senso nascosto nel nome 
delle cose. Siamo umani nella misura in cui impariamo questo giudizio, questa capacità di 
nominare la realtà, la vita. Ma purtroppo l’unico giudizio che conosciamo è quello che brandiamo 
come una spada non per cercare di dare un nome alle cose ma per pettegolare, giudicare, 
condannare, emarginare, escludere, far male. È un po’ come se Mozart invece di suonare il violino 
lo avesse usato per picchiare i suoi compagni. Quel potenziale di musica geniale che si portava 
dentro sarebbe rimasto sepolto per sempre. 
 
● Il lamento che Gesù rivolge all'uomo di tutti i tempi e allo stesso credente, è motivato dal fatto 
che non mette uguale impegno e diligenza per scoprire i segni del tempo della salvezza quanto ne 
impiega per prevedere il tempo meteorologico. Dio parla all'uomo attraverso la voce della sua 
coscienza, attraverso la voce dei suoi inviati, ma anche, e soprattutto, attraverso gli sviluppi e gli 
eventi della storia. Questi ultimi sono i più trascurati ma, in realtà, sono i più sicuri. Gesù richiama i 
suoi ascoltatori a questa ottica. Bisogna essere più perspicaci e più attenti. Le parole possono 
ingannare, i fatti, meno. 
Il tempo di Gesù era il momento culminante della salvezza, perché segnava la fine dei mali fisici e 
morali, delle oppressioni umane e diaboliche: non potevano esserci dubbi che qualcosa di nuovo 
stava incominciando nella storia umana. La teologia dei segni dei tempi trova il suo inizio in questa 
breve affermazione di Gesù, ma dopo tanti secoli è ancora così poco capita e vissuta. Conosciamo 
bene ciò che è utile alla nostra vita animale, ma non ciò che è necessario per la nostra vita eterna. 
Le liti e le vertenze giudiziarie fanno parte della storia dell'uomo e quindi anche del cristiano. Il 
litigare è una cosa contraddittoria con il comportamento cristiano. Il vangelo non pretende che il 
cristiano rinunci ai suoi diritti, ma segnala un modo più pratico e ragionevole per farli valere, 
tentando un accordo tra le parti (v.57). Per capire chi ha torto o ragione basta un po' di testa e di 
buona volontà. Spesso le rivendicazioni nascono dal puntiglio e dall'orgoglio più che da veri torti 
subiti. Mettendo a tacere le passioni sregolate, distaccandosi dal proprio io, dalla propria 
permalosità e arroganza da ambo le parti, si può risolvere qualunque vertenza. Il ricorso al giudice 
umano non è detto che sia la via più garantita e più sicura per arrivare a una giusta soluzione. 
Spesso i verdetti non sono emessi secondo verità o diritto, ma in base alla capacità dialettica, alle 
manipolazioni della legge e ai cavilli per aggirarla e capovolgerla. Da questa pagina evangelica 
nasce una profonda sfiducia nella categoria degli avvocati e dei giudici, che è quasi abituale nella 
predicazione dei profeti (cfr Am 5,10-15; Mi 3,1-4; 7,3; Is 1,26; Sof 3,3; ecc.). La sentenza 
assolutoria o la condanna non scaturiscono, spesso, dall'innocenza o dalla colpevolezza, ma dalla 
fortuna o dalla sfortuna di aver avuto un difensore più o meno abile. 
La finale è pessimistica. Una volta presa la via dei tribunali, la conclusione è sempre una: il 
carcere. Si è litigato per avere ragione, si finisce per avere torto. 
Con la venuta di Gesù è giunto il momento della decisione. Ognuno è colpevole davanti a Dio. Si 
deve approfittare del tempo che precede il giudizio per sfuggire all'inflessibile procedura del 
giudizio per mezzo della penitenza, della conversione e della riconciliazione con il fratello, prima 
che sia troppo tardi. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa insegni all'umanità la speranza, indichi la via della pace e della concordia, 
evidenzi con fede i segni di Dio presenti oggi nel mondo. Preghiamo? 
- Perché il popolo cristiano, anche nell'avvicendarsi dei tempi e delle stagioni, riconosca la 
benevolenza del Padre che dona sempre cose nuove per la gioia di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché la lettura o l'ascolto delle notizie e avvenimenti quotidiani, si trasformi in preghiera di 
supplica e di intercessione, per la diffusione del regno di Dio. Preghiamo? 
- Perché ogni istituzione civile e religiosa si rinnovi all'ascolto delle esigenze e delle necessità 
emergenti per il bene comune. Preghiamo? 
- Perché gli ordini e le congregazioni dei religiosi si dedichino con generosità e spontaneità alle 
nuove forme di povertà e di emarginazione della società. Preghiamo? 
- Per chi non riesce più a dialogare con gli altri.  Preghiamo? 
- Perché il Signore ricompensi il bene compiuto dai nostri padri. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 118 
Insegnami, Signore, i tuoi decreti. 
 
Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, 
perché ho fiducia nei tuoi comandi. 
Tu sei buono e fai il bene: 
insegnami i tuoi decreti. 
 
Il tuo amore sia la mia consolazione, 
secondo la promessa fatta al tuo servo. 
Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, 
perché la tua legge è la mia delizia. 
 
Mai dimenticherò i tuoi precetti, 
perché con essi tu mi fai vivere. 
Io sono tuo: salvami, 
perché ho ricercato i tuoi precetti. 
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